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  Adriano Salani (Firenze, 18 ottobre 1834 – Firenze, 29 novembre 1904) è stato un tipografo ed editore italiano.


  E' conosciuto soprattutto per le sue edizioni "a un soldo", per le sue collane tra cui la Biblioteca Illustrata e Economica e per aver pubblicato le opere di Carolina Invernizio.


  È considerato inoltre uno dei maggiori editori italiani dell'Ottocento. 


  



  



  lo stornello


  Lo stornello è un forma di arte poetica generalmente improvvisata molto semplice, d'argomento satirico o amoroso simile alla filastrocca.



  Lo stornello è caratteristico dell'Italia centrale, in particolare della Toscana del Lazio e delle Marche, in seguito si è esteso anche nel sud Italia.


  Secondo alcuni storici della musica, lo stornello scaturirebbe dall'uso di cantare a storno e a rimbalzo di voce da un luogo ad un altro.


  Questo tipo di composizione è formato da un numero impreciso di strofe dalla configurazione molto semplice.


  
    

  


  



  



  



  



  stornelli d'amore



  disfida a cantar d'amore


  1


  Ed io degli stornelli ne so mille


  Veniteli a comprar, ragazze belle:


  Ne dò cinque al quattrin come le spille.


  2


  E io degli stornelli ne so tanti!


  Ce n'ho da caricar sei bastimenti;


  Chi ne vuol profittar, si faccia avanti.


  3


  Se vuoi venir con meco a stornellare,


  Piglia la sedia e mettiti a sedere:


  Di quante stelle è in cielo vuò cantare.


  4


  Dalle montagne che si leva il Sole


  Al sonatore dono lo saluto,


  E a voi, Bellina, dono tutto il core.


  5


  E di stornelli ne so già una soma,


  qui dentro c' è l'amor che me gl' impara,


  e poi c'è il violin che me li suona.


  6


  O gentil giovinetta che mi appaghi,


  Quando la lingna sciogli, e il canto spieghi


  Tu di benignità hai gli occhi vaghi!


  7


  Angiolo d'oro!


  Tu canti li stornelli, ed io gl' imparo;


  Tu spasimi per me, io per te moro!


  8


  Fiorin d'orzòla!


  Se non sai li stornelli, valli a impara,


  Piglia la Santacroce, e va' a scuola.


  9


  Non posso più cantar, son'affiochita;


  La vo' mandare una lettera al Papa:


  Un'ora di vegliar, sare' guarita!


  10


  Ed io degli stornelli ne so uno,


  E me lo canto la sera al sereno,


  E lo mio Damo non ci vuol nessuno.


  11


  Quando passi di qui, passi cantando:


  Ed io se sono in letto ti rispondo:


  Volto le spalle a mamma, e sempre piango.


  12


  La buona sera ve la dò col canto,


  E vi saluto voi, palma d'argento.


  Che fra le belle ne portate il vanto.


  13


  Fiore d'argento!


  Deh! non ve lo prendete per affronto,


  È l'ultimo stornello che vi canto.


  14


  Fiorin di grano!


  Lisciatemi cantar, che allegra sono:


  Ho rifatto la pace col mio Damo!


  15


  Fiorin di fragola!


  Lasciatela cantar quella pettegola,


  Ohe mi pare un gattino quando miagola!


  


  bontà e bellezza d'amore



  16


  E ti chiamano bella, e bella sei,


  E come te non n'ho vedute mai,


  E se tu mi lasciassi io morirei!


  17


  O Dio de' Dei!


  La più bellina mi parete voi;


  Oh, quanto, siete cara agli occhi miei!


  18


  Fior di scarlatto.


  Alle porte di Napoli c'è scritto;


  « In Paradiso c'è il vostro ritratto! »


  19


  In mezzo al mare c'era una colonna,


  Quattordici notari a tavolino


  Scrivevan le bellezze d'una donna.


  20


  Quando nasceste voi nacque un bel fiore,


  La Luna si fermò nel camminare,


  Le Stelle si cangiaron di colore.


  21


  Quando nasceste voi nacque un giardino:


  L'odore si sentiva di lontano


  Di rose, di viole, e gelsomino.


  22


  E quando ti riscontro per la via,


  Abbassi gli occhi e rassembri una Dea,


  E la fai consumar la vita mia.


  23


  Avete l'occhio nero della Fata,


  Gli amanti li tirate a calamita;


  E per farmi morir, Bella, sei nata!


  24


  Alzando gli occhi al Ciel vidi una tazza,


  E dentro c'era un'indorata treccia:


  Era la treccia della mia ragazza.


  25


  Fiorin di mela!


  Voi dello fìore siete bocciolina,


  E del mio core siete la catena.


  26


  E del pesce del mar tu sei la triglia,


  E del paese tu sei la più bella,


  Padrona del cor mio, vien, te lo piglia.


  27


  Fior di ginestra!


  La vostra mamma un vi marita appòsta,


  Per non levar quel fior dalla finestra.


  28


  Avete le bellezze di Natura;


  E se la morte non ci dissepara,


  Vi voglio amare infin che il mondo dura.


  29


  È questo il vicinato delle Belle,


  Venite, giovanotti, a prender moglie,


  Quattro quattrini le ciliege belle!


  30


  Alzando gli occhi al Ciel, veggo una Stella


  E non sapendo a chi rassomigliarla,


  La rasssomiglio a voi. Ragazza bella!


  31


  Fiorin fiorello!


  La mi' Rosina ha il labbro di corallo:


  E l'occhiolino suo sembra un gioiello.


  32


  Fiore di canna!


  Bellina, siete fatta con la penna:


  Siete impastata di zucchero e panna.


  33


  O Ragazzina che in campo lavori,


  E col cappel di paglia il Sol ti pari,


  Tutti ti chiaman bella rubacori.


  34


  Fiore di stipa!


  Che bel piedin, che bella camminata!


  Che bella Ragazzina assai compita!


  35


  Bella Ragazza dalla treccia bionda,


  Per nome vi chiamate Veneranda,


  I giovani per voi fanno la ronda.


  36


  Oh, quanto siete pallida nel viso!


  Parete un fior garofano nel vaso.


  Parete un Angiolin del Paradiso!


  37


  Io me ne voglio andare in vetta ai poggi,


  Dove fiorisce la punta de' faggi;


  Ti credi d'esser bella, o non c'è sfoggi!


  38


  O bella Bimba!


  Con pifferi e tambur suoni la banda;


  A casa te ne vai pulita e linda.


  30


  Cittina bella, dalla treccia d'oro,


  E' vi casca la manna su dal Cielo,


  E dentro vi ci canta il rosignolo.


  40


  Fior di spin giallo!


  Delle bellezze n'avete una fonte,


  Avete un ramo d'oro, un di corallo,


  Di perle un fiume, e di coralli un monte.


  41


  Fiorin di more!


  Son morettina, e son di naturale:


  Son morettina, e non m'ha tinto il Sole.


  42


  Quando nasceste voi nacque bellezza,


  E battezzata fosti alle chiare acque;


  La neve vi donò la sua bianchezza.


  43


  Avete i ricciolini lunghi un dito,


  Nel mezzo ce n'avete uno morato,


  Felice chi sarà vostro marito!


  44


  Buona sera vi dò, Stella del Cielo!


  E quando penso alla graziuccia vostra.


  Dal core mi si parte il mio pensiero.


  45


  Avete gli occhi neri come il pepe,


  Le labbia rosse come le ciliege;


  Vi faccia buona Dio, che bella siete.


  46


  Avete quell' occhietto brillantino,


  E fate innamorar chi v'è lontano,


  Considerate chi vi sta vicino!


  47


  Quando nasceste voi, rara bellezza;


  Nacque una fonticella di chiar'acqua,


  Nacque una fonticella d'acqua fresca.


  48


  Fiorin di grano!


  Chi ve lo metterà l'anello d'oro?


  Chi ve la toccherà la bianca mano?


  49


  Nel mezzo dello mar c'è una ghirlanda,


  E intorno è scritto il nome di Clorinda;


  Ogni altro nome lo metto da banda.


  50



  Salcio piangente!


  Piglia la brocca e vattene alla fonte:


  E qui t'aspetto, o Stella rilucente!


  51


  Nel mezzo al mar ci son sette colonne,


  Quattordici Ragazze a pitturarle,


  Le fanno a picca a chi le fa più belle.


  52


  In mezzo dello mar c'è un pesce tondo;


  Quando vede le belle, a galla ascende.


  Quando vede le brutte torna al fondo.


  53


  O Ragazzina dalle belle ciglia,


  Ognun che passa a un Angiolo v'agguaglia;


  Vi voglion tutti, ma nessun vi piglia!


  54


  Affacciati al balcone, o bella Bimba,


  E per pararvi il Sol ci vuol la tenda;


  Vi ci vorrebbe il manto di Clorinda.


  55


  E se Clorinda fosse una guerriera,


  Donare gli vorrei la mia montura.


  Calzoni bianchi con la bottoniera.


  56


  E uno e due e tre, poche parole:


  Colonna fabbricata in alto mare.


  Colonna che sostien questo mio core.


  57


  Fior di lupino!


  Val più una lastra del Poggio a Cajano,


  Che tutte le bellezze d' Artimino.


  58


  Nel mezzo al mare c è una gran balena,


  E con la tromba in bocca i pesci chiama,


  E l'ultima a arrivar fu la Sirena.


  59


  Fiorin d' amore!


  Venitela a veder, non state al dire.


  Che dir non si può mezzo il suo valore.


  60


  Fiorin perenne!


  Avete la vitina come canne:


  Siete come l'allocco: Voce e penne!


  61


  Avete le bellezze di un colombo,


  La cavalcata del caval d' Orlando,


  E siete il più bellin di questo mondo.


  62


  Avete i labbri simili al corallo;


  Avete gli occhi neri, e il viso bello:


  Giovanottino siete tutto garbo!


  63


  Fiorin di sale!


  Se non son bella io, bello è il mi' amore :


  Ho un morettino e la grazia mi vale.


  64


  Guarda che bel vestir che gli è il turchino!


  Si vestono di lui l'onde del mare,


  E se ne veste il ciel quand'è sereno.


  65


  Fiorin fiorello!


  Di tutti i fiorellin che fioriranno,


  Il fior dell'amor mio sarà il più bello!


  66


  Fiore di zucca!


  Avete nel parlare il miele in bocca,


  E i vostri sdegni son'olio di Lucca.


  67


  Ed ora che no' siam qui a tavolino,


  O ragioniamo un po' del nostro damo!


  Fra tutti questi, il mio gli è il più bellino.


  68


  E lo mio damo che si chiama Neri,


  Miratelo un po' lì come va pari!


  All' andatura pare un cavalieri.


  69


  Fior di limone, e fior di limoncello,


  L'arancio dolce vien di Portogallo.


  Lasciatelo passar, che gli è il più bello.


  70


  Avete gli occhi neri come il pepe,


  E siete del colore delle rose,


  E siete il figurino del paese.


  71


  E lo mio damo si chiama Beppino:


  È il più bellino ch'abbia il mio Sovrano:


  Di latte e sangue, e' pare un' Amorino.


  

passione d'amore


72


Io benedico lo bel fior d'amore:

Rubato avete le perle allo mare,

Agli alberi le fronde, a me lo
core.

73

Alzando gli occhi al Cielo vidi
voi:

Subitamente me ne innamorai:

In mezzo a tante Stelle il Sol
vedei.

74

E lo mio amore si chiama, si
chiama...

Non mi ricordo del nome che
aveva...

Si chiama Giuseppin; son la tua
dama!

75

Nel mezzo allo mio petto è una
ghirlanda,

E c'è l' ho scritto il nome di
Clorinda.

Quattr'Angioli del Ciel suonan la
banda.

76

Fiore di pepe!

Io giro intorno a voi come fa
l'ape,

Che gira intorno al fiore della
siepe.

77

Fior di gaggia!

I figli voglion bene a mamma
sua,

Ed io vo' bene alla speranza
mia!

78

Io che studiava il libro
dell'Amore,

Ad ogni amante dava la sentenza,

A chi la dava a torto, a chi in
favore.

79

Ti voglio tanto ben, te ne vo'
tanto!

Quaudo ti vedo, il mio core è
contento;

Quando mi dici addio, mi scappa il
pianto.

80

Fiume di Lete!

Come la calamita mi tirate,

mi fate venir dove volete,

81

M'affaccio alla finestra, e dò un
sospiro,

E colla mia pezzola lo riparo;

Ti dò la buona notte, e mi
ritiro.

82

Tutta la notte in sogno mi
venite:

Ditemi, bella mia, perchè lo
fate?

E chi viene da voi quando
dormite?

83

Fior di cipresso!

accenditi candela, in su quel
masso,

fa lume all'Amor mio che passa
adesso!

84

E questa strada la vo'
ammattonare;

Di rose e fiori la vorrei
coprire,

D'acqua rosata la vorrei
bagnare.

85

Quando ci passi, non ti far
sentire:

Il fischio che tu fai, Bello, non
fare;

se no dal mondo ci faremo
scoprire.

86

Vorrei che la finestra omai
s'aprisse,

Vorrei che lo mio bene
s'affacciasse,

e un sospiro d'amore lo
gradisse.

87

che bella cosa aver la casa in
piazza!

Per veder l'oriuolo quando
tocca;

Quando passa, veder la sua
Ragazza!

88

M'è stato regalato tre viole,

Me le son messe sotto il
capezzale;

Tutta la notte ho sentito
l'odore.

89

M'è stato regalato un bel
diamante;

Lo porto in dito, e mamma non sa
niente:

E me l'ha regalato lo mio
Amante.

90

M'è stato regalato una collana.

Più che la guardo, e più mi par
bellina!

La voglio regalare alla mia
Dama.

91

Fiorin di dittamo!

Sei stato il primo amore, e sarai
l'ultimo;

E questo si può dire amor
legittimo,

92

Fior di limone!

E tu sei stato lo mio primo
Amore,

E l''ultimo sarai, se mi vuoi
bene.

93

E l'idolo se' tu degli occhi
miei:

ch'io ti lasci Amor mio non creder
mai:

Se la morte non tronca i passi
miei.

94

Fior di radice !

Io da lontano sento una gran
voce:

È il mio Ceppino che vuol far la
pace.

95

Fiore d' ortensa!

In quel Giovanottin ci ho la
speranza:

con dieci scudi pago la
dispensa.

96

E vo' piglia' marito a Pasqua
rosa,

E non m' importa d'aver niente in
casa:

E quando ci ho il mi' Amore, ci ho
ogni cosa!

97

Fior di mentuccia!

Beato chi ti stringe, e chi
t'abbraccia,

Chi te la bacierà quella
boccuccia?

98

Fior di lupino!

Caro Amor mio, porgetemi la
mano,

Acciò possa salir questo
scalino.

99

Fiorin d'abete!

In Paradiso senza scale andate;

Parlate con i Santi, e poi
scendete.

100


In rivra al mare vi son quattro
Mori:

Veniteli a veder come son neri:

Son quattro ladroncelli
rubacori.

101

Fiore di mela !

E della mela voi siete la rama,

E del mio cor voi siete la
catena.

102

Fiorin di miglio!

Tabacco è buono, e la scatola è
meglio,

Mi ricordo di voi quando lo
piglio.

103

Fiore di felce!

Dove passate voi l'erba ci
nasce,

E nel mese di Maggio ci
fiorisce.

104

E lo mio damo si chiama Donato.

Me l'ha donato il core, ed io l'ho
preso;

E tutti dicon che gliel'ho
rubato.

105

Reggetemi, reggetemi, ch'io
volo!

Mi sono innamorato dello
Cielo...

Ma le mie ali non reggono al
volo.

106

Amore, Amore, che m'hai fatto
fare?

Di quindici anni m'hai fatto
invaghire,

Di babbo e mamma m'hai fatto
scordare.

107

M'affaccio alla finestra, e vedo
notte;

Con le lagrime mie bagno le
lastre:

O fonte di bellezze, buona
notte!

108

Quando dal canto ti vedo venire,

Mi brillan gli occhi che sembran due
spere;

Passo per passo mi farai morire!

109

A Cutigliano ci piantai un bel
fiore,

E da Lizzano i' lo vedo fiorire:

Il fiore è quello del mio dolce
amore.

110

Fior di finocchio!

Non posso star se non ti guardo a
spicchio;

Non posso star se non ti strizzo
l'occhio!

111

Stelle, ma sei!

Benedotto quel dì che ti mirai,

Benedetto quel dì che fui con
lei.

112

Fiori n di sale!

Di quindici anni cominciai
l'amore,

Di quindici anni n'ho sentito il
male.

113

0 Dea fatale!

Tu se' coperta col manlu
d'amore;

Ma quanto al petto mio ti porti
male!

114

E s'io credessi non averti a
avere.

L'arte del marinaro vorrei fare,

E piager ti vorrei nelle mie
vele.

115

Fior di castagno!

Se vuoi quattrini vieni allo mio
sgrigno,

E allora tu farai il tuo
guadagno.

116


Fiori n d'alloro!

E per marito voglio un
campanaro,

Che mi suoni un bel doppio quando
moro.

117

Sta' zitto, Nino mio, che non ti
lascio:

Che non ti levo gli occhi mai
d'addosso

Senza di te mi muoro... manco...
accascio!

118

Beppino amato!

Per voi lo passerei lo mare a
nuoto,

Dappoi che vo' m' avete
innamorato.

119

Fiore di grano!

No' siamo innamorati, e ci
vogliamo

Sposare presto là dal sor
Piovano.

120

Fiorin di pepe!

Il pepe forte voi lo masticate:

L'amore è bello, e voi lo
difendete.

121

Fior d'erba a cesti!

Tu m'entrasti nel cor quando
nascesti:

I miei e li vostri occhi s'
incontrorno,

I vostri eran più belli, e
m'allegrorno.

122

Fiorin d'abete!

L'abeto è lungo e fatto a
crocelline;

L' amor cominci, e sia sempre
segreto.

123

Fior di semenza!

Dove c'è stato l'amore una
volta,

Ci riman sempre la
benevoglienza.

124


f'iorin d' ornello!

L'ho visto fabbricare un
legnerello,

D'un legno brutto l'ho visto far
bello.

125

Fior di limone!

Se dicon mal di noi, caro mio
bene,

Son rosarj per te, per me
corone!

126

Mi vo' far fare una Casina in
piazza

Per sentir l'oriolo quando
tocca,

Per veder l'Amor mio quando ci
passa!

127

A Roma ci si stampa lo metallo,

Sta' forte, o core mio, col
piede a segno,

A qualcuno farem mangiar
dell'aglio.

128

In mezzo dello mar c'è una
tartana,

I Turchi se la giuocano a
primiera;

L'ha vinta la bandiera
veneziana.

129

E il Sole colla Luna fa
l'ecclisse,

Ricordati, Beppin, delle
promesse:

Quando ti diedi il cor, cosa si
disse?

130

E me ne voglio andà' al regio
scalo:

Mi batte il core come un
orologio;

Se non ti goderò, presto mi
ammalo?

131

I sento, e sento da lontano un
fischio:

E quello è l'Amor mio, i' lo
conosco.

Perchè non può venir, lo
compatisco!

132


Fiorin di grano!

Ti voglio amar dappresso e da
lontano;

Dappresso e da lontan ti vo' un gran
bene,

Ti voglio amar finchè avrò sangue in
vene.

133

E me ne voglio andar di là dal
mare,

Per compagnia i' vo' menare il
Sole,

Perchè le genti non pensino a
male.

134

Tu m'ha rubato il cor di quindici
anni:

bricconcello, quando me lo
rendi?

Passan le settimane, i mesi e gli
anni.

135

Fiore di mela!

Vieni alla fonte, ti darò
parola,

E lì si scioglierà d'amor la
vela.

136

Fiorin d'argento,

Vo' fare un calessin di legno
santo

Per menar l'Amor mio di
nottetempo.

137

Sono stata all' Appalto a pigliar
sale,

E m' hanno detto : — Con chi fa
'all' amore?

E gli ho risposto: — Fo con chi mi
parel

138

Cupido m'insegnò fare all'amore:

Venere mi donò sue bionde
trecce,

E il primo amore si parte dal
core.

139

Carlino mio!

Non dubitar, che questo core è
tuo:

Lo vo' donare a te, se piace a
Dio.

140


Fiorin di grano!

E se siamo parenti, pagheremo;

Basta che il nostro core
contentiamo.
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